Seconda sera: 

                    Spiegazione  del rito del Battesimo 

Prima di entrare nel merito di una spiegazione dettagliata del rito del Battesimo dei bambini, ci soffermiamo su    alcune questioni sull'istituzione del Battesimo, il modo con cui la Chiesa ha celebrato lungo la sua storia il Battesimo e la necessità del Battesimo, dato fin da poco tempo dopo la nascita del bambino.

•  MISTAGOGIA :catechesi sul significato del rito del battesimo.
Ricordiamo che l parola battesimo è di origine greca, deriva dal verbo baptizo, immergere, tuffare. Non si tratta solo di una spruzzata di acqua sul capo, ma di un bagno vero e proprio (CCC 1214)

La Chiesa primitiva, in un'unica celebrazione, amministrava il Battesimo, la Cresima o Confermazione e l'Eucaristia, sacramenti chiamati dai Padri della Chiesa, misteri. Per mezzo di essi si è introdotti nella salvezza operata da Cristo. Questa è l'iniziazione cristiana.

Chi chiedeva di diventare cristiano, cominciava un periodo abbastanza lungo di preparazione, che lo conduceva a ricevere i tre sacramenti ed esprimere con tutta la grazia necessaria le esigenze della vita di fede. E' il tempo del catecumenato .

Esso durava anche diversi anni, ed era gestito in prima persona dal Vescovo stesso. Ai catecumeni veniva trasmessa la dottrina della fede, la conoscenza delle Scritture, e la progressiva partecipazione alla vita della Chiesa, attraverso dei riti, costituiti da preghiere, letture e gesti. Il tempo della preparazione imminente coincideva con la Quaresima, e finalmente, giunti alla notte del sabato santo, essi ricevevano il Battesimo, lo Spirito Santo (Cresima) attraverso l'imposizione delle mani e l'unzione con il crisma, e partecipavano alla Eucaristia.

Durante la settimana di Pasqua. I catecumeni si recavano alle catechesi "sui misteri" (mistagogiche) proprio per comprendere il rito che avevano ricevuto:
 È stato Cirillo (313/315-18marzo 387), vescovo di Gerusalemme, che ha creato il modello delle catechesi mistagogiche, al quale altri Padri della Chiesa si sono poi ispirati.

Egli sfruttò il fatto che a Gerusalemme erano avvenuti molti degli avvenimenti della vita del Signore. Quindi la sua pastorale e liturgia erano itineranti, come diremmo oggi, o stazionali, e consistevano nell’accompagnare i fedeli nel luogo dove erano accaduti gli avvenimenti riportati dal testo biblico letto in quella circostanza. 

Il vescovo con i neofiti si recava grotta che stava sotto la basilica della risurrezione  e poi scendevano nella grotta sotterranea in fondo alla quale c’era la tomba di Cristo, ove egli era passato dalla morte alla vita, e che testimoniava ai neofiti il fatto centrale della fede cristiana. 

 

                                  IL NOME  

La prima cosa che si chiede è : che nome date ?
Noi potremmo guardarlo come un problema di identificazione, come se fosse una questione burocratica, ma non è così perché il nome nella Bibbia e nel linguaggio semitico ha un significato più profondo.

 Il nome per gli antichi esprime esprime la realtà,l’essenza della persona e la sua funzione nell’universo..

Così nel nome può esserci il futuro intravisto dai suoi genitori: Rachele moglie di Giacobbe che non riusciva ad avere figli chiamò il primo figlio Giuseppe che vuol dire “che Dio lo faccia ancora” mentre con il secondo parto che la portò alla morte sospirò il nome del  suo bambino e  lo chiamò “ben oni” “figlio del mio dolore”  ma suo padre lo chiamò “ben iamin”, Beniamino cioè ”figlio della mia destra” (Gen 35,18).

Talvolta il nome esprime l’augurio dell’appoggio di Dio per il Bambino come Isaia che vuol dire “Dio salvi”.

Il nome quindi può esprimere sia  l'essenza, l'identità ,la realtà della persona sia  il senso della sua vita. 

Il nome, nella Bibbia e nel linguaggio semitico, significa la realtà della persona. Per esempio Zaccaria significa Dio ricorda, è memore; mentre Elisabetta indica la perfezione di Dio e la fedeltà alle sue promesse.

 Giovanni Battista, figlio della promessa (Elisabetta) e della memoria di Dio che non dimentica appunto le sue promesse (Zaccaria) rappresenta il ponte tra Antico e Nuovo Testamento.
Secondo l'usanza ebraica, è diritto del padre dare il nome al figlio. Nel caso del Battista, però, è Dio stesso che impone il nome a questo figlio della promessa, il motivo è molto semplice ed è legato proprio al suo significato. Giovanni deriva dall'ebraico e vuol dire letteralmente "Dio ha avuto misericordia (o grazia)" e per conseguenza "Dono di Dio".  Così veniva generalmente dato ad un figlio lungamente atteso e nato quando ormai i genitori avevano perso la speranza di essere rallegrati dalla nascita di un bimbo.
Se il nome esprime la realtà della persona, cambiare il nome ad uno significa dargli una nuova personalità. 

Il dato acquista particolare rilievo se si tiene conto che, nell'Antico Testamento, il cambiamento del nome preludeva in genere all'affidamento di una missione (cfr Gn 17,5; 32,28 ss. Ecc) 

Così Dio ha cambiato il nome di ABRAM a ABRAHAM  cioè PADRE DI UNA MOLTITUDINE..

Oppure Giacobbe che vuol dire CALCAGNO perché quando è nato teneva , in quanto gemello, il calcagno del fratello, stando già ad indicare il rapporto difficile che avrebbero avuto, mentre ISRAELE vuol dire DIO E’ FORTE,DIO VINCE!

Così Cristo ha cambiato il nome da Simone a Pietro.

Così Gesù, ", disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Kefa (che vuol dire Pietro)" (Gv 1,42).  Simone, è chiamato  Kefa, nome che fu poi tradotto in greco Petros, in latino Petrus. E fu tradotto proprio perché non era solo un nome; era un “mandato!Quindi nell’incontro con Dio il nostro intimo nome viene cambiato perché cambia la nostra missione in questa vita

Nel nome dell’incontro con Dio io sarò cambiato.C’è chi non spera di cambiare…

Solo Dio proclama il mio vero nome perché solo Dio mi conosce veramente…

Io sono prezioso per Dio,per me Cristo è andato in Croce..

Nel mio nome nuovo c’è la missione che Dio ci dà..

Ogni uomo e donna scopre il proprio nome quando scopre ciò che Dio gli ha dato di bello di fare, ci sono persone  che anche se malate  riescono con Gioia ad annunciare il Signore proprio perché scoprono che quella è la loro missione.
Diventare cristiani non vuol dire avere preferenze da parte di DIO perché per DIO siamo tutti destinati alla salvezza , (CATTOLICA vuol dire UNIVERSALE), ma essere cristiani vuol dire accettare la missione che Dio ci affida per  continuare l’opera di Gesù in terra, vuol dire accettare la chiamati ad essere discepoli.

Io devo ricordarmi chi sono nel mio Battesimo
Dal libro del profeta Isaia “ TI SI CHIAMERA’ CON UN NOME NUOVO CHE IL SIGNORE TI AVRA’ INDICATO”

.

C’è un detto rabbinico che dice:

Un uomo riceve un nome dai genitori

La gente gliene dà un secondo

Finalmente ne evince uno con la vita

Quindi il nostro nome non è quello che ci danno i genitori nel senso che noi non siamo chiamati a realizzare le loro aspettative,

il nostro nome non ce lo dà il ruolo che ci dà la gente per il nostro lavoro o per il ruolo che abbiamo nel gruppo degli amici…

Il nostro nome è un Dono di Dio che ci investe di una missione e  ci invita a continuare l’Opera di Cristo nel mondo di oggi.( Il Battesimo al Giordano dà inizio alla sua missione nel mondo, nella quale il figlio diventa servo (Is.42,1s), mandato a compiere il sacrificio redentivi)

Per questo siamo invitati a dare ai nostri bimbi nomi Biblici dei quali conosciamo il significato, oppure nomi di Santi, oppure possiamo aggiungerli come secondo  o terzo nome durante il rito.

Gesù chiama le sue pecor per nome

"egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori" (Gv 10,3).

Anch'io quindi, pecorella del gregge di Cristo, vengo chiamata per nome .

DIO ci ha amati dal principio   

Ger 1,5:

Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, 
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato; 
ISAIA 49,16 

Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani
                     DIO TI CHIAMA PER NOME

Nel libro del profeta Isaia Dio dice a Israele: «Non temere perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni» (Is. 43,1). Ciò vale anche per te. Quando Dio ti chiama per nome esprime con questo il fatto che per Lui sei importante. Davanti a Dio sei unico. Dio stesso ti ha creato. Tu gli appartieni. Nessun essere umano ha potere su di te. Dio riversa il suo amore divino nel tuo nome. Dio si rivolge a te, Dio ti conosce per nome, conosce il tuo cuore, sa che cosa provi. Si rivolge a te personalmente. Ha una relazione individuale con te. Non sei solo uno tra i tanti. Sei unico. Per Dio hai un'importanza tale che si rivolge personalmente a te per prometterti qualcosa di bello, qualcosa destinato a essere un sostegno per la tua vita, qualcosa che costituisce le fondamenta su cui edificare la tua esistenza. Il nome con cui Dio ti chiama ti dimostra la tua inconfondibile dignità di essere umano.
  Dio ci chiama per nome catechesi di Papa Francesco 

Questa è la trascrizione:

“Abram parte dalla sua terra con una promessa: tutto il suo cammino è andare verso questa promessa. E il suo percorso è anche un modello del nostro percorso. Dio chiama Abram, una persona, e di questa persona fa un popolo. Se noi andiamo al Libro della Genesi, all’inizio, alla Creazione, possiamo trovare che Dio crea le stelle, crea le piante, crea gli animali, crea le, le, le, le… Ma crea l’uomo: al singolare, uno. Sempre Dio ci parla al singolare a noi, perché ci ha creato a sua immagine e somiglianza. E Dio ci parla al singolare. Ha parlato ad Abram e gli ha dato una promessa e lo ha invitato ad uscire dalla sua terra. Noi cristiani siamo stati chiamati al singolare: nessuno di noi è cristiano per puro caso! Nessuno!”
“Dio ci accompagna, Dio ci chiama per nome, Dio ci promette una discendenza. E questa è un po’ la sicurezza del cristiano. Non è una casualità, è una chiamata! Una chiamata che ci fa andare avanti. Essere cristiano è una chiamata di amore, di amicizia; una chiamata a diventare figlio di Dio, fratello di Gesù; a diventare fecondo nella trasmissione di questa chiamata agli altri; a diventare strumenti di questa chiamata. Ci sono tanti problemi, tanti problemi; ci sono momenti difficili: Gesù ne ha passati tanti! Ma sempre con quella sicurezza: ‘Il Signore mi ha chiamato. Il Signore è come me. Il Signore mi ha promesso’”.
“… qualcuno dirà ‘Padre, io sono peccatore’… Ma tutti lo siamo. Quello si sa. Il problema è: peccatori, andare avanti col Signore, andare avanti con quella promessa che ci ha fatto, con quella promessa di fecondità e dire agli altri, raccontare agli altri che il Signore è con noi, che il Signore ci ha scelto e che Lui non ci lascia soli, mai! Quella certezza del cristiano ci farà bene. Che il Signore ci dia, a tutti noi, questa voglia di andare avanti, che ha avuto Abram, in mezzo ai problemi; ma andare avanti, con quella sicurezza che Lui che mi ha chiamato, che mi ha promesso tante cose belle è con me!”.
Dio chiama Abramo per nome . Chi era Abramo ? 
Abramo è il primo dei patriarchi,degli antenati di Israele di cui si raccontano storie che si perdono

nella notte dei tempi (Abramo visse nel 1850 a.C. ca) e si tramandano di generazione    in generazione come storie sante.

Per fede Abramo lasciò il suo paese e andò incontro alla terra promessa. 

Quando Dio lo chiama per la prima volta, Abramo ha settantacinque anni. È sposato con Sara e non ha figli. Possiede del bestiame ma non dispone di pascoli di sua proprietà. Da un punto di vista umano sono poche le cose che possono ormai cambiare nella sua esistenza.

Tutto ciò rende ancor più stupefacente la grandezza d’animo di questo arameo errante che alla sua età è capace di dare un indirizzo nuovo alla sua vita, lasciandosi guidare da Dio e confidando nella sua parola. Dio gli promette proprio quello che gli manca e di cui ha bisogno: una discendenza e una terra, qualcosa da

amare e di cui avere cura. Per fede egli divenne padre: di Isacco immediatamente e di una discendenza numerosa come le stelle. E quando crede di vedere finalmente realizzato in Isacco la promessa divina, Dio gli chiede di offrirgli in sacrificio il primogenito. Così Abramo si ritrova a tu per tu con Dio.

Questa è la chiave della sua profonda personalità religiosa: un’obbedienza sincera.

Dio sta al di sopra di tutto. Dio solo basta. «Sperando contro ogni speranza», Abramo scopre che Dio non viene mai meno e che trovare Dio significa anche trovare la parte migliore dell’uomo.

                COSA E’ allora la fede ?????
Apprendere la fede dalla Madre di Dio.

Cosa è la Fede?

Nell’Antico Testamento abbiamo il Padre della fede la figura di Abramo colui che vive l’esperienza della chiamata, dell’affidarsi totalmente… ma qual è la creatura che maggiormente rappresenta il simbolo della fede?…Maria.

Vediamo il vangelo di Luca …infatti di lei attraverso Elisabetta si dice beata te che hai creduto.

Luca parla a Teofilo, un catecumeno,che di certo non ha conosciuto Gesù ,a cui cerca di far capire cosa sia la fede…e gli mostra come  accogliendo la parola come Maria essa porta frutto.

Luca prima di parlare di Maria racconta di un altro personaggio Zaccaria.

Capitolo 1 di luca lo stesso Angelo di Zaccaria compare a Maria

Luca 1.7 Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile, ed erano tutti e due in età avanzata

13 Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, perché la tua preghiera è stata esaudita; tua moglie Elisabetta ti partorirà un figlio, e gli porrai nome Giovanni.14 Tu ne avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno per la sua nascita. 

18 E Zaccaria disse all'angelo: «Da che cosa conoscerò questo? Perché io sono vecchio e mia moglie è in età avanzata».19 L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto davanti a Dio; e sono stato mandato a parlarti e annunciarti queste liete notizie. 20 Ecco, tu sarai muto, e non potrai parlare fino al giorno che queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole che si adempiranno a loro tempo».


Annuncio della nascita di Gesù Cristo
Is 7:14; Mt 1:18-23; Sl 110

28 L'angelo, entrato da lei, disse: «Ti saluto, o favorita dalla grazia; il Signore è con te». 29 Ella fu turbata a queste parole, e si domandava che cosa volesse dire un tale saluto. 30 L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, e gli porrai nome Gesù. 32 Questi sarà grande e sarà chiamato Figlio dell'Altissimo, e il Signore Dio gli darà il trono di Davide, suo padre. 33 Egli regnerà sulla casa di Giacobbe in eterno, e il suo regno non avrà mai fine». 34 Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, dal momento che non conosco uomo?» 35 L'angelo le rispose: «Lo Spirito Santo verrà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà dell'ombra sua; perciò, anche colui che nascerà sarà chiamato Santo, Figlio di Dio. 36 Ecco, Elisabetta, tua parente, ha concepito anche lei un figlio nella sua vecchiaia; e questo è il sesto mese, per lei, che era chiamata sterile; 37 poiché nessuna parola di Dio rimarrà inefficace». 38 Maria disse: «Ecco, io sono la serva del Signore; mi sia fatto secondo la tua parola». E l'angelo la lasciò.

Due annunzi di nascite…entrambi si trovano di fronte a questo annunzio

Zaccaria risponde :”come potrò conoscere questo?”

Maria, invece,dice :” come è possibile? non conosco uomo!”.

Sembrerebbero 2 risposte simili eppure Gabriele con Zaccaria è severo perché?

A Zaccaria gli viene detto :”non hai creduto! “E per questa incredulità diviene anche muto.

A Maria invece Elisabetta dirà.” beata te che hai creduto!”

Ma quale la differenza tra la risposta di Zaccaria e quella di Maria?

Zaccaria chiede :”Come posso conoscere questo?” cioè lui chiede di capire ciò che razionalmente non è spiegabile; Maria ,invece, dice :”Come avverrà questo?”Cioè si chiede il modo in cui avverrà questa promessa? Perché la fede non è capire razionalmente.

Se torniamo, infatti, al giardino dell’ Eden ricordiamo che Adamo ed Eva avevano accesso all’albero della vita cioè loro erano stati creati per vivere,…l’altro è l’albero del bene e del male che non vuol dire che essi non avessero avuto la possibilità di discernere il bene e del male…ma questo albero era il simbolo delconoscere tutto, dove bene e il male rappresentano gli estremi di questo tutto…che solo Dio può posseder…

Ciò vuol dire che se uno vive con lo scopo di capire tutto ecco che rimane ingabbiato nella sua testa che è limitata..e perde l’albero del vivere…cioè si trova in difficoltà con il senso della vita.

Dice infatti Isaia :”le mie  vie non sono le tur vie, i miei pensieri non sono i vostri pensieri”

Quando io voglio capire la mia realtà prima della fede non ne esco;perché Dio ti concede  anche capire con la ragione ma sempre dopo che ti sei buttato nella fede…

La fede non è capire avere tutto chiaro e  perché mai e poi mai Dio farà ciò che vogliamo noi..dobbiamo dare a Dio il volante della nostra vita…

La fede è più grande di noi e del nostro cervello..

Solo (abbandonandoci che non è rassegnazione!) alla potenza di colui che opera con noi  possiamo vedere opere grandi…

La fede è fidarsi personalmente di Dio, è non è avere tutto chiaro soprattutto quando ci troviamo a camminare per una strada buia…

La domanda di  Zaccaria appartiene un po’ a  tutti noi ma poi anche  Zaccaria comprendela bellezza di aprirsi  alla potenza di Dio ( e lo si vede nel Benedictus!)

Cosa ti da la fede ? la vita eterna quindi va oltre oltre la nostra vita terrena , la fede è Dimmi come si fa poi capirò? se deve apparire qualcosa di straordinario dobbiamo andare oltre all’ordinario…

DAL PAPA Benedetto XVI 

Nella catechesi “ Maria Icona della fede”
“La piena fiducia di Abramo nel Dio fedele alle promesse non viene meno anche quando la sua parola è misteriosa ed è difficile, quasi impossibile,  da accogliere. Così è per Maria, la sua fede vive la gioia dell’Annunciazione, ma passa anche attraverso il buio della crocifissione del Figlio, per poter giungere fino alla luce della Risurrezione.

Non è diverso anche per il cammino di fede di ognuno di noi: incontriamo momenti di luce, ma incontriamo anche passaggi in cui Dio sembra assente, il suo silenzio pesa nel nostro cuore e la sua volontà non corrisponde alla nostra, a quello che noi vorremmo. Ma quanto più ci apriamo a Dio, accogliamo il dono della fede, poniamo totalmente in Lui la nostra fiducia - come Abramo e come Maria - tanto più Egli ci rende capaci, con la sua presenza, di vivere ogni situazione della vita nella pace e nella certezza della sua fedeltà e del suo amore. Questo però significa uscire da sé stessi e dai propri progetti, perché la Parola di Dio sia la lampada che guida i nostri pensieri e le nostre azioni.”
Dio chiama alla santità!la vocazione di ognuno è la vocazione alla santità… 

Il Papa Francesco all’udienza del 2 ottobre 2013 ha posto una domanda: “che cosa posso fare io che mi sento debole, fragile, peccatore?” Dio ti dice: “non avere paura della santità, non avere paura di puntare in alto, di lasciarti amare e purificare da Dio, non avere paura di lasciarti guidare dallo Spirito Santo. Lasciamoci contagiare dalla santità di Dio. Ogni cristiano è chiamato alla santità (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 39-42); e la santità non consiste anzitutto nel fare cose straordinarie, ma nel lasciare agire Dio. E’ l’incontro della nostra debolezza con la forza della sua grazia, è avere fiducia nella sua azione che ci permette di vivere nella carità, di fare tutto con gioia e umiltà, per la gloria di Dio e nel servizio del prossimo. C’è una celebre frase dello scrittore francese Léon Bloy; negli ultimi momenti della sua vita diceva: «C’è una sola tristezza nella vita, quella di non essere santi». Non perdiamo la speranza nella santità, percorriamo tutti questa strada. Vogliamo essere santi? Il Signore ci aspetta! A tutti, con le braccia aperta. Ci aspetta per accompagnarci in questa strada della santità! Viviamo con gioia la nostra fede, lasciamoci amare dal Signore… chiediamo questo dono a Dio nella preghiera, per noi e per gli altri. Grazie!”. 

VangeloLc 10,17-24
Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli.
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